
In talune culture tribali “primitive”,
attraverso l’antropofagia i vincitori
s’impadronivano  della  forza  dei
nemici; analogamente il nazismo –
contrazione di nazionalsocialismo -
si è nutrito dell’identità antiborghe-
se  e  rivoluzionaria  della  sinistra
proletaria,  cannibalizzando simbo-
li, culture e parole d’ordine del mo-
vimento operaio.
Una  volta  divenuto  regime  –  così
come avvenuto col fascismo italiano
–  il  ruolo  reazionario  del  nazismo
andò invece concretizzandosi  attra-
verso  una  politica  che  salvò  l’esi-
stente struttura di classe tanto da ri-
velarsi come un passo decisivo nella
lotta tra capitale e lavoro in un’eco-
nomia industriale avanzata. 
E invero il  nazismo al potere fu la
società industriale classista più spie-
tata e sfruttatrice che si sia mai vi-
sta.(1)

Il debito contratto con gli industriali,
i proprietari terrieri e i banchieri che
avevano  appoggiato  e  favorito  l’a-
scesa di Hitler, fu saldato dal nazi-
smo garantendo la crescita dei pro-
fitti e instaurando ordine e disciplina
nella nazione e sui posti di lavoro,
sino  a  fornire  manodopera  quasi  a
costo zero attraverso lo sfruttamento
estremo degli internati nei lager, ri-
dotti a produrre per l’industria tede-

sca in condizioni di inumana schia-
vitù.
Infatti  anche  se  il  lager  non  era
un’azienda schiavistica, il confronto
con la  forma sociale  dello  schiavi-
smo  conserva  un  valore  euristico,
perché aiuta a mettere a fuoco la tra-
sformazione del lavoro umano in la-
voro a fini di terrore. La schiavitù è
sempre una forma sociale di domi-
nio e di produzione.(2)

Nonostante ciò, anche dopo la liqui-
dazione fisica e politica delle com-
ponenti più radicali del movimento
nazista, quali le Sturmabteilung (Sa)
di Roehm e la corrente nazionalbo-
scevica facente capo ai fratelli Stras-
ser,(3) il regime hitleriano non rinun-
ciò, almeno a livello di facciata, alle
sue vantate origini operaie, tanto da
creare il potente Fronte tedesco del
Lavoro a cui fu affidata la risoluzio-
ne dei conflitti di classe.(4)

Il Primo maggio nella Germania na-
zista – a differenza dell’Italia fasci-
sta di Mussolini ove fu considerata
una ricorrenza fuorilegge – divenne
sin dal ‘33 il Giorno della comunità
di  popolo  (Volkgemeinshaft),  festa
consacrata  dal  regime  a  celebrare
solennemente e con grandi manife-
stazioni la figura del Lavoratore te-
desco,  figura  eroica  riecheggiante
l’Arbeiter di Ernst Jünger nella sua

accezione militaresca, quale prodot-
to della fusione del  Proletarich col
Soldatich.(5)

L’esaltazione anche  estetica  del  la-
voro come fonte non tanto di benes-
sere o di profitto individuali, ma di
virtù e forza collettiva, fu infatti una
costante  della  propaganda  nazista
che in questa maniera si prefiggeva
di organizzare il consenso dei lavo-
ratori  intorno  alla  effettiva  politica
di compressione di salari e consumi.
Tale visione eroica implicava la mi-
litarizzazione dei rapporti di lavoro
e,  in  questo  senso,  le  vanghe  im-
bracciate  come fucili  dai  soldati-o-
perai  dell’Arbeiterfront durante  le
parate erano funzionali alla rappre-
sentazione dell’idea della forza mili-
tare raggiunta attraverso il lavoro, e
al contempo, del lavoro come mili-
zia.
Il  regime si  rese inoltre  promotore
della  campagna  propagandistica
Schönheit  der  Arbeit  (Bellezza  del
lavoro)  diretta  alla  classe  operaia
per  incrementare  la  produttività,
mentre  nell’arte  pittori  e  scultori
come  Arthur  Kampf,  Fritz  Kölle,
Ferdinand  Staeger,  Fried  Heuler  e
Lothar  Sperl,  nelle  loro  opere  rap-
presentarono  il  lavoratore  manuale
descrivendone  i  compiti  come fatti
monumentali ed eroici e sottolinean-
done la prestanza fisica, senza alcu-
na allusione alla sofferenza o alla fa-
tica causata dalle condizioni lavora-
tive; emblematico il titolo di una di
queste opere: Noi siamo i soldati del
lavoro.(6)

Contemporaneamente,  accreditando
il  nazionalsocialismo  anche  come
teoria  della  produzione  nell’ambito
di un’economia pianificata, in cam-
bio del ristabilimento dell’ordine so-
ciale i  vertici nazisti  imposero agli
industriali di modernizzare le fabbri-
che. Così anche se gli operai tede-
schi  non  ottennero  alcun  aumento
dei salari reali,  la macchina propa-
gandistica  nazista  poté  vantare  un
miglioramento  igienico  degli  am-
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bienti  di  lavoro,  conseguenza  della
razionalizzazione dei cicli  produtti-
vi, e la gestione da parte del regime
del tempo libero che permetteva ai
lavoratori l’accesso allo sport e alla
cultura  attraverso  l’organizzazione
dopolavoristica nazista  Kraft durch
Freude (Forza attraverso la gioia).(7)

La condizione operaia venne mate-
rialmente  definita  in  ogni  aspetto
dalla Carta del lavoro e dalle succes-
sive circolari applicative;(8) per i tra-
sgressori e gli insubordinati era pre-
visto il carcere ed il lager.  
Ogni grande azienda aveva un rego-
lamento interno; emblematico quel-
lo  delle  acciaierie  Krupp  –  la  più
importante  industria  tedesca:  “Io,
Gustav  Krupp,  voglio lavorare con
gente  modesta  che  mi  dimostri  di
volersi e sapersi fare dal niente, sen-
za mezzi di fortuna. Fedeltà, ecco il
supremo comandamento. Perciò vo-
glio avere solo operai fedeli che mi
siano grati, col cuore e coi fatti, per
il pane che io offro loro. Dal canto
mio intendo trattarli con tutto l’amo-
re, provvedendo a essi e alle loro fa-
miglie”.(9)

La visione nazista del lavoro era sta-
ta  peraltro  delineata,  con  accenti
“sovietici”,  fin  dal  Programma del
National-Sozialistische  Deutsche
Arbeiterpartei (Nsdap),(10) ossia nei
famosi Venticinque punti  presentati
da  Hitler  a  Monaco  il  24  febbraio
1920, che stabilivano:

10. Primo dovere di ogni cittadino è
il lavoro, fisico o intellettuale. L’at-
tività del singolo non deve nuocere
agli  interessi  della  collettività,  ma
inserirsi nel quadro di questa e per
il  bene  comune.  Per  questo  noi
chiediamo:
11.  La  soppressione  del  reddito  di
chi non lavora e non fatica, la sop-
pressione  della  schiavitù  dell’inte-
resse.(11)

Coerentemente con tale Programma,
nella primavera del ’20 aveva fatto
la sua comparsa la bandiera del par-
tito, disegnata personalmente da Hi-
tler  riprendendo  l’antico  simbolo
della svastica già usata da gruppi na-
zionalisti e antisemiti in Austria pri-
ma del conflitto mondiale 1914-18 e
poi nel dopoguerra in Germania dal-
le brigate Erhardt e dai circoli völki-
sh,(12) quale simbolo del germanesi-

mo ariano. Essa conservava i colori
della  vecchia  bandiera  imperiale
(nero, bianco e rosso), ma il  fondo
rosso, su imitazione di quella social-
comunista,  doveva  rappresentare
nelle  intenzioni di  Hitler  l’idea so-
ciale del movimento.(13)

In virtù proprio del lavoro di agita-
zione  e  propaganda,  portato  avanti
con accenti estremisti  e antiborghe-
si  soprattutto  dalla  componente
strasseriana nei centri industriali del
Nord della Germania e a Berlino, il
nazionalsocialismo riuscì nel decen-
nio precedente il ’33 a fare breccia
anche in settori proletari e sottopro-
letari, nel corso della gravissima cri-
si economica e politica attraversata
dalla Repubblica di Weimar. 
Furono anni di scontri durissimi, di
guerra  civile  e  anche  di  guerra  di
simboli, durante i quali le organizza-
zioni del movimento operaio conte-
sero alle squadre paramilitari naziste
il controllo di quartieri, strade, birre-
rie; tale battaglia a Berlino durò ben
tre  anni.(14) Risale  a  quel  periodo
una  foto  in  cui,  alle  finestre  delle
case della stessa via di un quartiere
popolare, si vedono appese numero-
se bandiere rosse, alcune con la cro-
ce  uncinata  e  altre  con  la  falce  e
martello.(15)

I  nazisti  per  tagliare  l’erba  sotto  i
piedi alla sinistra si affidarono agli
attivisti  dell’estrema  “ala  sinistra”
del  movimento  nazionalsocialista:
costoro portarono avanti e combina-
rono una  propaganda  “operaista”  e
sindacale  molto  radicale,  affidata
alle “cellule di fabbrica nazionalso-
cialiste” (Nsbo), con una azione si-
stematica di terrorismo affidata alle
milizie e alle squadre d’azione. (16)

Dopo la conquista del potere, la po-
litica  del  regime nazista in materia
di lavoro si ricollegò direttamente al
sistema assistenziale sorto negli anni
venti sotto il precedente governo so-
cialdemocratico,  quando  per  le  di-
verse crisi economiche che colpiro-
no la società tedesca del dopoguerra,
milioni di persone di diversa estra-
zione sociale furono ridotte alla mi-
seria, tanto che davanti agli sportelli
statali   ｫ impiegati,  commercianti,
artigiani si trovano a fare la coda as-
sieme agli anziani, alle ex prostitute,
alle donne sole con figli, ai marinai
senza imbarco, agli operai di fabbri-

ca disoccupati, a giovani coppie pri-
ve di mezzi, a invalidi  (17)per chie-
dere ai funzionari di turno il ricono-
scimento del loro stato di necessità e
la concessione di un reddito di so-
pravvivenza. 
I  nazisti  rilevarono  quasi  integral-
mente  l’apparato  burocratico  assi-
stenziale  preesistente  chiedendo  ai
funzionari di continuare ad esercita-
re la funzione di sorveglianza, con-
trollo e schedatura mentre, parallela-
mente, istituirono una struttura spe-
cifica per la selezione degli emargi-
nati, su basi biologiche e razziali. La
struttura  assistenziale,  composta  da
operatori  socio-sanitari  e  da  perso-
nale amministrativo, raccoglieva in-
formazioni sui singoli individui e le
passava alla struttura che doveva in-
tervenire sul piano della segregazio-
ne, e in seguito anche per l’annien-
tamento fisico,  delle persone desti-
nate ad essere internate nei campi di
lavoro o nelle tristemente note clini-
che psichiatriche.
Questi soggetti,  definiti  come Aso-
ciali  (Asoziale)  e  successivamente
quali  Estranei  alla  comunità  (Ge-
meinshaft-sfrede) nei primi campi di
concentramento  rappresentarono  la
maggioranza degli internati – seguiti
dagli oppositori politici antinazisti –
ed ancora nel 1941 vi erano 110.000
Aso tedeschi  prigionieri  nei  lager,
contrassegnati dal triangolo nero.
Già  nel  ‘34  si  trovavano  reclusi  a
Dachau circa 350  renitenti al lavoro
(Arbeitsscheune); nel marzo del ‘37
furono incarcerati circa 2.000 delin-
quenti abituali e di professione e cri-
minali  antisociali  corruttori  della
moralità  pubblica  e  nell’aprile  del
‘38 fu la volta di almeno 1.500 Aso-
ciali.
Erano  considerati  Asociali  tutti  i
soggetti  emarginati  (mendicanti,
prostitute,  senza  dimora,  nomadi,
funamboli,  alcolisti,  tossicodipen-
denti, ladruncoli, ciarlatani…), non-
ché coloro che risultavano disoccu-
pati da troppo tempo, ribelli sociali
colpevoli di  disseminare il disordi-
ne nei luoghi di lavoro – magari con
rivendicazioni salariali – o di ostilità
contro rappresentanti delle istituzio-
ni. 
A questi si aggiungevano gli  indivi-
dui colpevoli del reato di violazione
del  domicilio  (ossia  gli  occupanti
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abusivi di case), i pagatori morosi di
alimenti  (ossia chi non aveva soldi
per  pagare  la  spesa),  i  perturbatori
del traffico stradale (ossia chi attua-
va blocchi stradali) e i colpevoli di
resistenza alle forze dell'ordine (os-
sia chi reagiva alle violenze naziste).
Inoltre  vi  erano  incluse  le  persone
accusate di comportamenti matrimo-
niali  o  sessuali  “irregolari”,  così
come avveniva per  le  lesbiche alle
quali  non veniva  riconosciuto  nep-
pure il “diritto” di rientrare nella ca-
tegoria  degli  Homo contraddistinta
dal triangolo rosa(18)

Rimane invece da indagare il nume-
ro – sicuramente assai elevato – de-
gli  anarchici  e  dei  comunisti  che,
per  le  loro  azioni,  vennero  inseriti
tra gli Asociali e contraddistinti col
triangolo  nero,  invece  che  essere
classificati col triangolo rosso degli
oppositori politici, dato che “si può
infatti tranquillamente osservare che
la distruzione della sinistra, in parti-
colare  di quella comunista,  costituì
durante il  primo anno e mezzo del
regime quasi l’unico scopo del ter-
rore nazista”. (19)

Sulla base della legge del ’24, istitu-
tiva  dell’assistenza  ai  poveri,  era
stato introdotto per legge anche il la-
voro “volontario” e la creazione di
apposite  Case  di  lavoro  (Arbei-
tsdienst),  molto  simili  a  campi  di
concentramento, in cui venivano al-
loggiati  coloro  che,  in  cambio  del
sussidio di assistenza di 10 centesi-
mi  giornalieri,  dovevano  svolgere
un servizio di  lavoro  (una sorta  di
lavori  socialmente  utili).  Così  nel
’33 Hitler, varando la Legge per la
riduzione della disoccupazione, poté
avviare  l’edificazione  del  sistema
concentrazionario  riprendendo  tali
norme assistenziali e aggiungendovi
l’applicazione  sistematica  nei  con-
fronti degli Asociali della detenzio-
ne protettiva (Schutzhaft), misura di
sicurezza ereditata dalla legislazione
penale prussiana.
Dal punto di vista giuridico, secon-
do  quanto  stabilito  dalla  legge  del
’24, il lavoratore assistito non aveva
diritto ad un salario in quanto l’ope-
ra da lui prestata era parte di un’ero-
gazione assistenziale, al di fuori del-
le norme di diritto civile regolanti i
rapporti di lavoro, mentre il vitto e
l’alloggio  rientravano  nella  presta-

zione concessa dallo stato.
Il  regime  nazista  dichiarò  di  aver
riassorbito in due anni circa 8 milio-
ni di disoccupati, grazie al suo pro-
gramma di grandi opere pubbliche,
come le autostrade, attuate attraver-
so  il  lavoro  obbligatorio  (Pflichar-
beit). Gli effetti concreti del welfare
nazista furono invece del tutto risi-
bili:  “la  beneficiaria  principale  dei
lavori di emergenza, che nell’inver-
no 1933-1934 aumentarono di sette
volte  rispetto  al  livello  del  1932,
non fu tanto la cerchia di coloro che
erano in essi occupati o l’economia
nazionale nel suo complesso, quanto
piuttosto la statistica. E‘ altresì dub-
bio se l’operato del servizio del la-
voro del Reich e degli aiutanti agri-
coli  avesse  una  consistente  utilità
economica”. (20)

Dal momento della salita al governo
dei  nazionalsocialisti  nel  gennaio
‘33  al  marzo  successivo,  quando
venne ufficialmente “inaugurato” il
lager di Dachau, furono istituiti una
quarantina di Campi di custodia pre-
ventiva  (Schutzhaftlager),  sotto  il
controllo delle Sa, allestiti essenzial-
mente con finalità politiche, per l’in-
ternamento cioè di avversari del re-
gime nazionalsocialista, di anarchici
e di elementi cosiddetti Asociali, la
maggioranza di questi luoghi di de-
tenzione si trovava a Berlino o nei

suoi immediati dintorni.(21)

In un secondo tempo queste prigioni
provvisorie – come quella in un pol-
verificio nel quartiere di Porz-Hoch-
kreuz di Colonia – e i Campi di con-
centramento  informali  (wilde  Kon-
zentrationslager) controllati dalle Sa
vennero  quindi  progressivamente
chiusi tra l’estate del ‘33 e l’inverno
del ‘34; tali luoghi di sevizie contro
i detenuti “sovversivi” avevano pre-
figurato  l’orrore  dei   successivi
campi di sterminio tanto che il capo
della Gestapo, dopo aver visitato un
carcere sotterraneo delle Sa di Wup-
pertal, ebbe a dichiarare che Hiero-
nymus Bosch e Pieter Bruegel non
hanno mai visto un orrore simile.(22)

Con l’apertura delle nuove strutture,
a partire da quella di Dachau, la loro
gestione passò quindi alle Ss e il 4
luglio ’34 venne istituito nell’ambi-
to dell’Ufficio centrale dell’organiz-
zazione Ss, con sede a Orianjenburg
presso  Berlino,  l’ispettorato  per  i
campi di concentramento.
All’ingresso dei primi lager fu posta
la celebre scritta Arbeit macht frei (il
lavoro  rende  liberi)  che riprendeva
lo slogan del programma “assisten-
ziale” varato dal  governo socialde-
mocratico. (23)

All'interno  dei  campi  il  triangolo
nero contrassegnava, oltre agli aso-
ciali generalmente di nazionalità te-
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desca (nel 1941 erano 110.000 quel-
li  internati),  anche  i  detenuti  russi
non rientranti nella categoria dei pri-
gionieri di guerra.
Invece, per i rom e i sinti, tra il 1937
e il '38, allorché la loro discrimina-
zione venne precisata in base a crite-
ri prevalentemente razziali, fu intro-
dotta la specifica categoria degli Zi-
geuner, segnalata dal triangolo mar-
rone, a cui vennero assimilati anche
negri e meticci, mentre i nomadi no-
n-zingari  furono  presumibilmente
distinti dal triangolo grigio. 
Le misure coercitive vennero quindi
affiancate  dalla  martellante  propa-
ganda nazista per la quale il nemico
è  sempre  caratterizzato  come  uno
che non lavora, che non conosce la
dignità  del  lavoro,  che  ostacola  la
produzione.(24)

Nella terza fase, compresa tra il ‘36
e il ‘39, avvenne il passaggio da una
concezione legata alla visione più o
meno  tradizionale  degli  avversari
politici  e  più  o  meno  tradizional-
mente  punitiva  a  una  concezione
völkish-rassistich e di igiene sociale
che consentiva di includere nelle ca-
tegorie  da  sottoporre  a  Schutzhaft
tutti  coloro che venivano sospettati
dal punto di vista dell’ideologia na-
zionalsocialista di praticare compor-
tamenti devianti rispetto a categorie
di  ordine  e  normalità  come  per
esempio le categorie indefinite e in-
definibili degli ‘asociali’ o degli ar-
beitsscheune, sino a sconfinare (per
il  caso  degli  zingari)  nella  vera  e
propria selezione biologica.(25)

Per quanto riguarda invece gli ebrei,
la loro persecuzione e il loro stermi-
nio videro il sommarsi di motivazio-
ni  a  carattere  razziale,  politico-so-
ciale e bellico.
Con queste premesse il lavoro obbli-
gatorio  andò  progressivamente  tra-
sformandosi in lavoro forzato, men-
tre l’assistenza divenne, legalmente,
l’alibi  e  l’anticamera dell’annienta-
mento.
Il 14 dicembre del ‘37, con un’ordi-
nanza  del  ministro  dell’Interno  sul
Controllo preventivo dei crimini ve-
niva  ufficialmente  stabilito  che  i
campi di concentramento dovevano
essere  considerati  a  tutti  gli  effetti
Riformatori  e  Campi  di  lavoro  di
stato  (Staat  Besserungsanstalt  und
Arbeitslager).

Nell’estate  del  ’38  un’ampia  parte
della pur rigida legislazione del la-
voro venne trasferita nel codice pe-
nale, così che la Gestapo poté inter-
venire direttamente con il suo appa-
rato  di  terrore  contro  gli  elementi
“improduttivi e antisociali” e, subito
dopo  l’invasione  della  Polonia,
Himmler annunciò l’esecuzione di-
mostrativa  di  un  comunista  reo  di
essersi rifiutato di lavorare. Da quel
momento, il mantenimento della di-
sciplina  divenne  gradualmente  un
nuovo settore centrale delle compe-
tenze della Gestapo. Si espanse ne-
cessariamente  accanto  ai  compiti
originari della Gestapo – la repres-
sione della resistenza politica e della
classe operaia.(26)

La situazione si andò ulteriormente
aggravando alla vigilia della Secon-
da guerra mondiale quando il  regi-
me introdusse la coscrizione civile,
con  la  quale  poteva  obbligare  gli
operai  a svolgere particolari  lavori,
inasprendo le misure repressive con-
tro  i  perduranti  scioperi,  l’organiz-
zazione  sindacale  clandestina  e  il
diffuso  assenteismo  definito  da  un
alto  funzionario  di  stato  come  un
comportamento  che  in  termini  for-
mali equivale al sabotaggio.(27)

Le  contingenze  belliche  che  deter-
minarono l’internamento di  circa 5
milioni di lavoratori coatti stranieri,
coincisero  con  l’ultima  trasforma-
zione del lager.(28)

Se fino al ‘39 il sistema dei campi di
concentramento  aveva  avuto  come
scopi specifici liquidare ogni oppo-
sizione interna, isolare gli emargina-
ti e terrorizzare la collettività, con lo
scoppio della Seconda guerra mon-
diale,  il  lager divenne una sorta  di
agenzia di noleggio, all’interno della
quale  il  campo-madre  costituiva  il
centro  di  un’organizzazione  dotata
di numerose succursali e sedi ester-
ne  collegate  all’industria  bellica,
dove venne avviato l’estremo e si-
stematico sfruttamento di milioni di
morti-viventi – ultimi tra i proletari
–  condannati  a produrre  plusvalore
fino all’ultimo respiro:  ｫ non ci fu
mai  un vero contrasto  tra  lavoro e
sterminio,  tra  economia,  ideologia
razzista e regime del terrore. Facen-
do lavorare di più i detenuti il potere
non fece altro che dotarsi di un nuo-
vo strumento di terrore.(29)

Il  nazismo, lasciati  alle spalle i
suoi propositi  programmatici socia-
listici, non aveva ormai più bisogno
di indossare maschere.

Note:
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2)  Wolfgang  Sofsky,  L’ordine  del
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